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:PARATO CENT. 10 | si pubblica in Udine ogni Giovedi Us Num. arnemrato cen. 14 | 
IL PRINCIPR D I BR \V IRA \tia, i preti dal pulpito, dall'altare, nel | dogmi di sua invenzione. Accordiamo, 
confessionale e nei loro giornali pos: | che possano ritornare quei tempi fu- 
sono traltare impunemente il governo | ma ci vogliono molti secolì di 
e | 
di ladro, di assassino, di ssurpatore, di sconvolgimenti mondiali per preparare 
Noi abbiamo letto questi giorni uno | tiranno, di raggiratore, d'ipocrifa, di |il terreno. Ad ogni modo noi siamo 
sn n È | IA 
dei fatti, che appieno caratterizza l’o-.| 4/0, ece. In. nessun luogo le leggi|grati alle cure di Leone XIII, che 
dio dei papi contro l’unità iteliana,|tacciono tanto, quando capita un prete | colla sua filosofia di s. Tomaso e col 


svela in tutta la sua nudità la plateale 
politica del Vaticano e dimostra in 
modo luminoso, balocca 
colla religione cristiana, anzi con Cri- 
sto stesso per interess 
mondano. Voglia il cielo, 
sca'di fruttuosa lezione pel governo 
italiano, che troppo genero: 
terpretando la legge delle  malaugu- 
rate gi 

indulgenza, 


che colà si 





e 


che ciò rie- 





amente in- 





larentigie pecca di soverchia 


come di certo deve 
scire a tutti i principi stranieri, 
ancora ati 

muffa del papismo. 

L'Osservatore Itomano, organo della 
pubblicò. una Nota, 
con s'intende di la 
condotta del papa, il quale rifiutossi 
di ammettere alla sue presenza il prin- 
cipe di Bay Il periodico clericale 
dice, che se.il principe non fu rice- 
vuto al Vaticano, ciò non costituisce 
un'offesa ai Reali di Baviera, 
una conseguenza necessaria della falsa 
posizione, in cui trovasi il pontefice. 
Ed aggiunge, che nessun principe cat- 
tolico pensi di visitare il Vaticano, 
sinchè tale atto si potrà interpretare, 
dalla parte del papa, come una rinun- 
zia ai suoi diritti. 

Qui tosto domandiamo: Di quali di- 
ritti intende il papa di parlare? Dei 
diritti spirituali?.... E chi glieli toglie? 
Chi glieli mette in dubbio? L'Italia 
no di certo. Anzi l’Italia, sotto que- 
sto aspetto, è più larga di qualunque 
altra nazione. In nessun luogo del 
mondo si lascia al papa assoluta fa- 
coltà di creare vescovi indipendente- 


riu 


che 





non si sono spo della 





Corte pontificia, 


cui giustificare 








ma è 








mente dal governo come în Italia. In | 


nessuna parte della terra, come in Ita- 





puramente 


{ se briceonate del Vaticano. 


in tribunale, come in Italia. E 
papa si lagna, 


poi il 





che i snoi diritti non 
sono rispettati? Ma non é questo ciò. 
che intende il Nota, 


Un'altra cosa e e chiara 


papa colla sua 


ali macchina, 
apparisce a chiunque abbia anche una 


superficiale conoscenza delle rugiado- 








vuole | 


mellere in croce i principi ed i so- 

















lazione colle potenze, che per religio- 


ne sono unite al papa. Peroccehè nes- 


sun principe è così imprudente e così 
vuoto di politica da offendere i sen- 
timenti religiosi del suo popolo per 
usare un atto di cortesia al re d’Italia. 
Prima si pensa alla propria sicurezza | 
e poi alle convenienze cogli altri. Chi | 
volete, turbi all'idea di 
avere tumulti in casa propria per fare 
gli onori alla casa altrui? E chi sa- 
rebbe così stolto che posto al bivio 
resterebbe dubbioso anche un 
momento? 

Se non che non crediamo d’ingan- 
narci supponendo, che il papa s’in-! 
ganni nei suoi perversi tentalivi. Già 
seì otto secoli potevano realizzare 
i suoi progetti, quando a Canossa c'era 
Gregorio VII e la sua famosa Matil- 
de; ed il popolo era quanto ignorante 
altrettanto fanatico o pauroso d’innan- 
| zi al rogo. Og 


che non si 





solo 








non ci sono que! pe- 
è anche il popolo ha a- 





ricoli, perc 





perto gli occhi e ride del papa e dei 





Rosario 
tempo. 


suo 


tenta di 
tutto ciò non 


il 
possiamo a 
a certe che il 
verà di certo ne” archivi 
gli studiosi della Storia. Pen- 
che un tempo non solo erano 
accette le visite delle Marocie, delle 
l'eodore, delle Stefanie, delle Olimpie: 


ma erano in tanta consid 


accelerare 
Con 
meno di 
papa tr 
aperti £ 


pensare cose, 






suoi 





siamo, 


razione, che 

















vrani cattolici d'innanzi agli occhi|i loro voti preponderavano nell’am- 
dei loro sudditi, affinchè o. del ministrazione ecclesiastica. Anzi Ales 
astenersi dsl venire a Roma 0 venen-| sandro VI avea autorizzata sua figlia 
fo debbano fare un'offesa al re d’Ita-| Lucrezia a trattare gli affari della 
lia, qualora vogliono evitare le cer |.chiesa. anche cogli ambasciatori di 
sure del papa. manifesta- | estere potenze. E queste Signorine da 
mente cad isoli da ogni re-|tutta Roma erano chiamate con quel 





nome, che noi Friulawi diamo a quegli 
animali domestici, che comunemente 
‘i forniscono il latte, 

Sapf che in Vaticano, furono 
tatti onori principi e 
re scismatici, protestanti, idolatri, tur- 
chi. Ultimamente ebbe. onoranze so- 
vrane anche il Kedivè d’Egilto. Ora 
come potremo noi credere, che il pa- 
pa sia padre comune di tulti i fedeli; 





amo, 


accolti con gli 


accetta gl'infedeli e respinge i eri- 
stiani? Gli sono forse più cari i ne- 
mici di Cristo che i seguaci del Van- 
gelo? E nel caso nostro non si tratta 
di un principe protestante, ma di un 
cattolico. Abbiamo freschissima me- 
moria di un principe protestante, con 
cui il papa si trattenne per un’ora in 
confidenziale conversazione. Ed ecco 
lo scandalo di un altro principe, che 
appartiene a regale famiglia cattolica 
e non è acceltato in Vaticano. Chi 
può comprendere questo mistero, qua- 
lora voglie apprezzare il fatto dal solo 
lato religioso? Oh sì! C'è ben un’al- 




















































tra religione, che ggerisce 
10 al vicario di Cristo; è il de- 

della| 
nostra rovina; il desiderio ed il rag-] 


questo 


cont 





siderio della nostra umil 


zione, 


î 


giro, affinchè un’altra volta sia divisa | 
l’Italia, 
Ques 





o contegno del papa ha offeso 
non solo la casa reale di Baviera, ma 
tutti i cattolici di 
ha confermato 


veri Germania ed 


sempre più i Prote- 
stanti, che il Vaticano è la medaglia 
di Betleme. Ed 


principalmente gl’Italiani, che dovreb- 


rovescia ha. offeso | 
bero finalmente capire, che non avran- 
no mai pace con un così cordiale ne- 
mico nel seno. E dovrebbe capirla an- 
che il Governo e trattare il papa edi 
suo partito in modo da rendere il giu- 
sto ricambio. 


LA FORTUNA DELLE PAROLE 


ad-| 


da ci 


Un articolo molto saporito anzi 





dirittura asperso di celeste rag 





favorisce il Cittadino con questo titolo. 
Rigli 


parole nel gergo liberale sono state| 


dice, che aleune disgraziate 





VI] 
) 0 vi incamero quanto avete, | 


sostituite da sinonimi euriosi. « Cost 
ad esempio, prosegue egli, se io 


sottr 





e senza, aleun diritto, è evidente ch'io | 
vi rubo; ma sottrazione ed incamera=! 
mento sono parole più gentili di furto 
e ladroneccio. » 

La sublime e nobile anima del Cit- 


tadino sì 


conturba poi fino ud. effon-| 


dersi per la via «delle lagrime, allor- 





chè sente a parlare di verismo e di | 


Ri vorreb 


massero oscenità, come quando 





realismo, , che si chia-| 





era giovane. 





| 
pure, perchè sì abbiano] 





Sì duole 





inventati i nomi di ammonizioni e di 
enti penali. gli bramerebbe 





repristinassero i nomi di erga-| 
li, di reclusioni, di galere e le am-| 
monizioni.si appellassero vessazioni ed 
arbilr) 

Trova poì da condannarsi inesora 
bilmente il vezzo di battezzare la re- 














ligione, la morale, il buon costume 
coì titoli di ipoerisia e di uilismo 
e inorridendo esclama, essere neces- 
sario disbinguere: fra gesuitismo ed | 


ipocrisia” poichè, conchiude, se gesui- 
ta è un attributo di gloria ed invidia- 





| potrebbero avere imparato. Perocchè 


quando ‘i clericali chiamano sactifizio 











ESAMINATORE FRIULANO 


bile, non così l'essere ipocriti. 





oi non voghamo qui occuparci a 
decifrare 


ipoc 


se gesuita sia sinonimo di 





ita; e lasciamo, Che il nostro a- 
mico di Santo Spirito invidii pure al- 
la gloria dei gesuiti. Soltanto diciamo, 
che se è vero avere i liberali ingen- 
tiliti alcuni vocaboli disgraziati, sono 





ben lungi di.avere in ciò quel merito, 





hanno i clericali, da cui i liberali 


se l'incameramento dei beni ecelesia- 
stici, pel qualei preti e le chiese per- 
cepiscono quanto percepivano uh tem- 
po, è un Jadroneccio, che altro 
non truffa ed inganno la tassa per le 
indulgenze, per le dispense, per le re- 
liquie, benchè i clericali l’appellino 
pietà, divozione, zelo religioso? Che 
altro se non assassinj e depredazioni 
legati di numerose messe, di 
donazioni alle chiese, che i clericali 
vogliono qualificare libere offerte? Che 
altro se non collette favorire e 
sostenere il brigantaggio sono i da- 


è se 





sono Ì 


per 


narì, che si raccolgono e si espilano 
sotto il obolo dell’amor fi- 
liale? Si possono forse dire atti di re- 
testamenti testè 
estorti al letto di due moribondi Udi- 
nesi? Ed uno di questi era vicino ad 
un milione di lire, l’altro di Lire 40000. 
Oh! questi non sono forse furti? Non 
sono ledronecci, perche perpetrati ‘da 
preti sotto apparenze di religione? H 
diavolo è sempre un cattivo mobile; 


nome di 





ligione i due famosi 





ma è maggiormente cattivo, quando 
88 ' i 


io si presenta sotto 
le spoglie di ‘angelo di luce. 
Chinsura sono le prigioni, chiusura 
sono i liberali. sì 
dicono luoghi di penitenza; dai eleri- 


per ingannare me 





conventi; ma dai 
cali invece si appellano luoghi di san- 
lificazione. 

I liberali chiamano stabilimenti pe- 
nali gli ergastoli; le reclusioni, le ga- 
lere, che male c'è? Che danno ne viene? 
Chi può restarne offeso da. tale no 
menclatura? Va altrimenti poi la cosa, 





ato a Dio lo slogamento delle men- 
bra, l’eculeo, 3 dacio della ve 
l'arrosto di carne umana ‘gittata viva 
mezzo alle fiamme. 

Approfittiamo per di 
un periodo del Cittadino. « Chiamate 
pure, ei dice, diversamente il male, 
usate delle circonlocuzioni fin che vo- 


vgine, 











n 





conchiudere 


lete, ma la Nemesi non tarda a mo- 





strare la verità del suo giudizio ». — 
Sì, o clericali, chiamatevi pure mae- 
stri di morale, di fede, di 
vantatevi pure innocenti agnelli, esem- 
pj di virtù, conforto del genere ume 
no; la Nemisi non tarderà a mostrare 
la verità del suo giudizio ed a rap- 
pres 
veri gesuiti di animo e di fatti, uccel- 
latori delle sostanze altrui, cacciatori 
di legati e di testamenti, depredatori 


religione, 








entarvi, in tutta la vostra essenza, 





dell’obolo del povero ignorante, co- 
ribelli del potere civile, 
e porre un freno alla vo- 
nrizia, venditori me narj della 
parola di Dio, sobillatori dei popoli, 
perturbatori delle coscieuze, inventori 
di favole in religione. 
Questi colori ed altri ancora 
veri colori, come la storia lo 
e come documento i 
processi, che contro di voi furono isti- 
tuiti in tutto il mondo, in seguito ai 
quali foste cacciati da tutte le monar- 
chie, da tutte le repubbliche, da tutti 
gl’imperj. E benchè ste colle vo- 
stre arti a ritornarvi, foste di nuovo 
e più volte rieacciati, perchè vi hanno 
ronosciuto, malgrado il cambiamento 
e l'alterazione dei vocaboli primitivi, 
malgrado la maschera di santità, di 
l'onestà, di virtù, di fede cristiana, con 
cui s 

Che se noi meritiamo rimprovero, 
perchè chiamiamo stabilimenti penali 
le carceri e le galere, quale rimpro- 
vero non meritate voi, che date il nome 
di prigione al Vaticano, che è il più 
bel. palazzo del mondo, fornito con 
tanto lusso, eleganza. e magnificenza, 
{ che nessun sovrano può farvi compe- 
tenza? Chi è più degno di biasimo per 
{ eirconlocuzione, moi che diciamo. dis- 
gli sputi di Nico- 
tera e di Crispi, oppure voi, che chia- 


I splratori e 
che tenta: 
stra 








danno della 
sono ì 
vostri 
ne 


prova sono 





rius 

















ete soliti a coprirvi. 











gustoso incidente 





mate povertà le pingui mense dei car- 
| divali, dei prelati, dei 
{ pongono la principale cura nello scar- 
are, nel vestirsi di seta e di por- 
pora e nel villeggiare abbandonando 
il gregge alla discrezione di uomini 
avari, insolenti, ambiziosi e veri ge- 
suiti? Chi nell’alterazione dei voca- 
boli pecca. più di voi, che chiamate 
zelo ci religione, pratiche cristiane il 
mercimonio delle cose sante, la ven- 
dita e la compera dei sacramenti, e 


vescovi, che 


roz 




















































































PSAMINATORE FRIULANO 





perfino gloria invidiabile quella di es- 
sere gesuiti? 

Tenetevi pure questa gloria, che è 
tutta convenzione, e non ha valore 
che entro la ristretta periferia del cle- 
ricalume; tenetela per voi, che a forza 
d’impostura e d’ipocrisia avete total- 
mente alterati i nomi ai ferri del vo- 
stro mestiere, e talmente sconvolti i 
cervelli dei pochi vostri seguaci, che 
prendono per candida neve la più nera 
fuligine e credono di essere a mezzo- 
giorno, quando si trovano a mezza- 
notte. 











—_—_— o _—_ 


MESSA COME MERCIMONIO 


II. 


Dirà taluno, che meraviglia 6, che 
i preti contrattino sullo stipendio 
della messa, allorchè sono forzati a 
vivere soltanto con questo pruvento? 

Concediamo, che abbia prevalso que- 
sto costume; ma chi non avrà 
plorare, che la messa sia 
tanto da servire di mezzo a sostenere 
la vita come un 
professione? Chi crede realmente, che 
la messa sia ciò, che insegnano i pre- 
ti, sentirà dolore nel vedere, che un 
prete ponga a contribuzione così an- 
gusta cerimonia. 

Noi benchè increduli, apostati, ere- 
tici ecc. ecc. secondo l'altissimo giu- 
dizio della sapientissima curia, abbia- 
mo sempre detto e sempre diremo, 
che il vero prete, il quale sacrifica la 
sua vita pel pubblico, ha diritto di 
vivere colle oblazioni e collo stipen- 
dio del pubblico erario. E non è pun- 
to giusto che i vescovi, i canonici ed 
i parrochi abbiano a divorare tutto 
ciò, che proviene dalla carità dei fe- 
deli, dalle decime, dai quarte 
scino languire nella miseria il basso 





a de- 





discesa a 





mestiere, come una 





i, e la- 


elero in molo da costringerlo a vive- 
re della sa. È poi 
vergognoso, che nelle sacristie ve 
gano prelevate a favore dei parrochi 
le elemosine più pingni. Viva dunque 
il prete e .vesta decentemente, come 
conviene, ma non colla messa nè con 
altro commereio di sacramenti; viva 
stipendiato onoratamente come qua- 
lunque altro pubblico funzionario. 

Ad accrescere le vergogne di questo 


coll’onorario me 








mercato s’aggiunge anche la consue- 





tudine di alcune chiese, le quali han- 
no is 





ituito apposito banco e re istro | 





Pe 
le 


franco 


ato. 
a san Giacomo dì Udine 


di quello, che hanno 





ass 





esempio 
, che si ricevono ad 
e mezzo si fanno celebrare in provin- 
cia ad un franco e si 
Ron 
Austria a meno di 
E l’autorità ecclesiastica 


slo esoso 


mess 





un 


mandano nelle 
conventi di 
un franco. 


ed anche nei 


è 








e que- 
tace? Se si 
libe 
rale divoto al Governo ed ammiratore 
di Vittorio Emanuele e 
troverebbero 
il boja; 
messe non si ha una parola di 
mo. Eppure la Sacra Congregazione 
ha stabilito, che chi riceve l’onor 


commercio e 





trattasse di strangolare un 


di Garibaldi, 
ben presto la corda ed 





ma per gli speculatori sulle 
Ì 


Dbiasi- 


rio 








, volendo farla cele 





runa mess 








re da altri è obbligato a passargli 
| tutto l’onorario ricevuto, senza che | 
possa ritenere per se parte : | 





anche quando l'elemosina è più gene 
rosa del solito. 

Ad ogni modo poi è detestabile l’in- 
gordigia di taluni, che se manca un 
soldo a formare la tariffa della messa, 
non l’accettano, malgrado che la de- 
vota 
avere potuto raggranellare sulle uova 
e risparmiare sull’olio, sul sale, sul 
pepe quel soldo, che ancora mancasse; 
ma sono lontani dal pensiero di resti- 
tuire quello che superasse il consueto 
onorario, quando taluno per le sue 





femineila si rammarichi di non 








viste si dimostra più generoso del 
dovere. Si scusano col dire, che la| 
messa non è mai pagata troppo. Lal 

| 


sensa è da bottegajo, anzi da ciarla- 
\ 





tano e basterebbe 
lo spirito e la int 


preti in questo affare. 


e a‘ qualificare 


nzione, che guida i| 


A tempo più opportano tratteremo 
la questione dal lato teologico. Per 
ora. basti l’averla toccata dal 
commerciale e mettere in avvertenza 


lato 


sere Iddio 





quegl’iltusi, che credono 
facile a cambiare ì suoi decreti per 
poche lire offerte ai suoi impie 
chierica, E un'offesa mortale, che con 
nza si arreca alla giustizia 





gati în 








tale e 





vi sia maggiore corrnzione che int 














li Dio;,è un ind 





io di animo perver- 
o ed infedele il supporre, che in cielo 














a madre e figlia come negli uffizj di|ra; poichè fra noì si delesterebbe, si 
ricevitoria ed accettano le messe a | abborrirebbe, si maledivebbe na giu- 
tariffa di legge ed a tarìffa di divo-|dice, che informasse le sue sentenze 
zione e poi le danno a celebrare ai|sulla base del danaro, che gli venisse 
preti forestieri ad un lerzo di meno |offerto e sulle raccomandazioni, che 





ero fatte da persone amiche. 


IL GIORNALISMO CLERICALE 





1 periodici clericali suonano di con- 
tinuo che il 
liberale è pervertitore delle più sane 





la tromba, yrnalismo 





dottrine, corruttore dei più savj prin- 
cipj. nemico della chiesa, del papa, di 
ribellione, 
a religione del po- 


Dio slesso, eccitatore 








disprezzatore del 
polo, insidiator 
stro di ateismo, ecc. 


alle coscienze, md 





Hanno essi qualche fondamento a 
trattare in tale modo il giornalismo 
liberale? Nessuno. Il giornalisino libe- 
rale non è sostenitore del vizio, del 
dis del delitto, 
dell’ateismo, ma avversario delle tur- 
pitudini 
rispetto alle apparenze di onestà, sotto 





rdine, della immorali 





in generale, senza portare 


le quali sì mascondono assai spesso i 
più individui, E fr 
sono per lo più coloro, che dovreb- 





malv a 





questi 


hero dare ottimi esempj di ogni com- 
mendevole costume, siccome è lecito 
argomentare a chiunque 





4 


ede stole, 
mitre, pastorali e eroci. E siccome il 
giornalismo liberale e le 
ernati tendono 
volgo, affinchè non si lasci sedur 
così il giornalismo clericale si 
scaldare il 


scuole 


go- 


il 








ad illuminare 








sente 
di 
tutti è preso di mira e si vede pre- 
ne’ suoi intete Al gior- 
ismo clericale non importerebbe di 
curato il pres 


latte, perchè esso più 





udicato 











troni, purchè 





} 
» forse non importerebbe punto « 
proibita 





»iù volte fec 


ine ro vedere i papi 


Io 


la 
po- 
senza il Vangelo fare.il proprio 











sso Vangelo, di cui fu 
lettura nell 
t 


sua integrità, 


se si 


veliamo, che 
si metterebbe volentieri a pericolo la 
corona d’Italia, se derivasse guadagno 
al papa; amo, che ieme 
dare potentissimi schiaffi alla dotl 


interesse. Oggi stesso 








v non st 












































































































P2SAMINATORE FRIULANO 











sposa 











scrissero in questo 
utilità, che mette in bocca al giorna- o delle provinei( 
lismo clericale le villanie e calun- ò uno sposo sulla fre- 
nie all’indir ni. Lo sposo si recò a 













Una volta disse una lucciola al pi- ano trenta a franchi 

] c fran sei mil 
pistrello: Perchè mi odii e mi perse- A non 1 
ni cie romane la- 

gwiti così erudelmente? E il pi pre rale 
rispose: Perchè illumini la lor Ro CARINA 


1 ro essere 
volessero esser 


metti in sospetto i moscerini, comodino, 











vado a caccia. — de 
RE RA i Il Ciitadino, che con ta compiacenza 
sinceri i giornali del clericalume, do- | 3 
PERSTT I BIOPARIISCO ” | registra le frodi degl'impiegati governativi, 
vrebbero dare ai liberali la stessa | perchè non fa cenno delle liro 40000 sparite 
risposta, | per opera di un'agente clericale nel collegio 
feminile di Como? I clericali non rubano mai; 





TA 


VAR 


TE 





| questo difetto é.ipotecato soltanto ai liber 





3 se anche rubassc bisognerebì 


pre 


ro, coprire 


furto e non ragarlo. Non devono essa- 


fatti di pubblica ragione che i delitti rici 
1 





erali ed ar questi si devono ingrandi- 












































| re a dismisura si vuole la religione cat- 
Da tutte le parti ci pervengono informa- | (stico-romana 
pioni, che Jo associazioni religiose sono in | L'A 
riba aturale; le cose sforzato non pos- | A parigi i clericali dicono, che il papa 
uo durare a o e specialmente ove si! offeso dal proced del gove > italiano 
atti di mode feminili. Ci duole per le Fi In nsa di abbandonare Roma. È la solita sto- 
ie di Maria e per lo Madri Cri alle | ria per ispaventarci; ma non sono che pa 
qua ora no sostituite le Ancelle e le | roje, Se gl'Italiani non lo cacciano, ei non 
i anche avranno esito | andrà mai, perché sta troppo bene nel Va- 
egua Ancelle non sono una inven: | ticano. — Ad ogni modo, se.i rugiadosì di 
del 1 > poeta divino e tanto meno le | parigi sì prendano tanto interesse del papa, 
Terziarie. Le une e le altre risalgono a sngazo a prenderlo è ci faranno nn piace- 
epoche ‘ben lontane. In altrì tempi furono | ye, @ noi li ‘ringrazieremo, 
instituite @ poi caddero, tornarono a rivivere | pa 
e poi ricaddero 1 menticanza; di nuo- { Ant noi o la nostra meschi- 
ve è più ite vennero a galla e poi di nuo [na ed esile voce A quella potente ed altito- 





ù volte sparirono malgrado qualche | nante del Cittadiniò, è scor 





uriamo in visce- 
aggiunta all 


tutte 


i, qualche medaglietta 


ribus Christi i timidi preti di Udine ad imi- 


forti d'I 





il destino di le rael 














ra uniforme. E tare i rotestare energica- 

mode, che ci allontanano dal buon gusto e | mente contro l'inqualificabile procedere dello 
dalla ragione; è la s delle. gonne femi- | scomunicato Municipio, che lia osato impor- 
nili, c nno agl i tanto per enor- | re anche ai ministri di Dio l’insopportabile 
me a che per ridicola ristrettezza. |balzello di Lire due a testa per riempire il 
Ci duole assai per quei reverendi parrochi | vuote di Lire 60000 spese oltre il proventi- 





vo dell'anno antecedente. Tutti i cittadini 


motivo, avvo- 


e per que’ pochi illustri cappellani, che han 
per organizza 
lie di Maria e le adu- 


no tanto studiato e sudatc re | sono stati tassati 





per questo 





le processionî delle Fi cati, ingegneri, medici. possidenti, artieri e 
































nanze delle Madri Cristiane. Come faranno | perfino i consiglieri provinciali, che hanno 
a frenare }e iagrime vedendo tanto vuoto | loro domicilio nel Comune di Udine. Ed è 
lasciato da quelle, che ritornate a migliore | cosa giustissima; poichè le L. 60000 furono 
consiglio hanno portato le med: ai di-|dispendiate per deli zione del Consiglio 
rettori ed alle direttrici senza cessare di | Comunale, che è il ttimo rappresentante 
essere divote a Maria imitandone la. virtù | di tutti i Comunisti. . 

ed il contegno nei fatti e nelle parole, rifiu-| Ed i preti perchè devono essere esonerati 
tandosi di servire più di zimbe agli ipo- | da questo peso?... Perchè essi appartengono 
criti ed agli impostori? Ci duole nssai pel | ad un ordine sublime non tangibile dalle 
mi; c, che ensierito della riuscita ne. Se si tratta di percepire dalla 
della sua carnovalata potrebbe pericolare | cassa pubblica qualche stipendio, o di gode- 
nella salute, che Iddio gli conservi iu sao- | re nei pubblici uffizi  qualel avore, se si 
gula saecu tratta di eleggere i maestri ed i consiglieri 


| 
rum Î 
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hè vengano 





tt 
















Da I rnal di accettare Jegati, di 
colà )va 1 itrata | carpire testamenti, di comprare beni dema- 
in uno stat per vi Spi- | niali in onta alla scomunica, tanto e tanto 
rito Santo teva irsi col possono fa ù dalle nuvole, ma 






















è spese, questo 











live un prete fino 
rità non solo con un popo- 
cente, ma perfino con un 
ile. con un conte, con un marche 
Protestate adunque è | +0 timide le- 
pri del sacerdozio. 


AVVISO 


Benchè il nostro Giornale non si presti per 


la pubblicazione di ogg mmerciali, tran- 


ne le ossa dei santi e t le indulgenze, 





ne 





pure qualche volta non possiamo dispensarci 
dall’inserire certe notizie, che farebbero più 
bene al corpo che le reliquie dei così detti 
alle anime. Eccone uno 

IL MIGLIOR FORMAGGIO 
CHE AL MONDO SI CONOSCA 


à il 
GRANONE  STRAVECCHIO 

fabbricato nei Latifondi di Lombardia; d 
stinguesi e tiene il primato fra tutte le pro- 
duzioni di egnal specie per le sue proprietà 
sostantive ed igieniche nonchè per la par- 
| ticolare squis sapore 

E alimento di facilissima dige- 
stione è raccomandabile in ispecial modo ai 
det li stomaco ed ai convalesceuti per- 
chè ne usino tanto grattuggiato nelle viva 
de come per aggratissimo companatico. 

Per sole Lire 9.50 


santi 




















ezza @ 


sendo tale 




































Franco d'imballaggio e d'ogni svesa in 
tutto il regno se ne spediscono 
i K. 2.500 PESO NETTO. 
‘ Si spe ono pure alle medesime condi- 
zioni i seguenti articoli 
K. 2.500 Grana vecchio L,.. 7.50 
2.500 Gruviera Svizzero « 7.00 
« 5.500 Burro fresco Lombar 8.50 
« 2.500 Salame erudo di Milano « 9,— 
2,500 Sal da cuocere « 06.50 
1.500 Scattole Galantina con 
gelatina « 5.00 
000 due scatole comesopra « 10.— 
Spedire l'importo anticipato nd Enrico 








Bonati, Milano, Premiato Stabilimento Pro- 
dotti Alimentari in Loretò. Sobborgo Porta 
Venezia e deposito in Città, Corso Venezia, 83, 
CATALOGO GRATIS a richiesta, 
Forse dal cappelletto preposto all'avviso 
alcuno potrà arguire, che noi siamo inera- 


duli ed atei. Adagio, Chi può nemmeno per 
le 





probalità asserire, clie le ossa spedite da 
Roma per la posta in seguito ad assegno o 
danaro mandato al Vaticano ossa del 
tale o tale altro santo, clie non è stato mai 
a Roma? Chi può credere, che le tali ossa 
esiste il 
papa, @ 
di cui talvolta si trovano due, tre e più cor- 
pi tutti intieri? Ma ben sappiamo che il 
| granone stravecchio è il miglior formaggio 


del mondo e lo si 


sieno 


sono del tale santo, di cui altrove 


corpo per autentico certificato del 





no anche alla corte pon- 
tificia e alle mense dei frugalissimi ministri 
di Dio. Noi per conto nostro preferiamo un 
chilo di questo granone a tutte lo ossa di s 
Labre, e se il sig. Bonati vuole farne la pror 
| va, noi siamo sempre pronti ai suoi comandi, 
|P 
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Ì Udine 1883 Tip, dell'Es aminatore 











e responsabile 








3. VOGRIG, 











